Giovedì Santo 2011   

ADORAZIONE 

“SIGNORE, TU LAVI I PIEDI A ME?”

Canto di adorazione: Pane del cielo
Dal Vangelo di Giovanni



 13, 1-17

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, … si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi i piedi a me?”. Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. Gli disse Simon Pietro:”Non mi laverai mai i piedi!”. Gli rispose Gesù:” se non ti  laverò, non avrai parte con me”. Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!”. … Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché  lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato  infatti l’esempio, perché  come ho fatto io, facciate anche voi. in verità, in verità vi dico: un servo non é più grande del suo padrone, né un apostolo è  più  grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica.”

Riflessione

 “Li amò sino alla fine…” infatti sono gli ultimi gesti che Gesù compie coi suoi; ormai sono “i suoi”, quelli che vivono una vita con Lui, una vita educata dalle sue Parole ma, ancor più, dal suo modo di vivere. Ma per i “suoi” c’è da fare un salto di qualità, per passare da una vita ricevuta ad una vita donata. C’è da diventare come Lui: la beatitudine è oltre la sequela, è nella totale e incondizionata identificazione con Lui: non solo servi, ma amici! Non “con” Lui, ma “come” Lui! Basta essere, sentire, vivere come vediamo essere, sentire e vivere Lui, così un servo si rivela non più grande del suo padrone, né un inviato più di chi lo ha mandato. Gesù fa della Sua vita un dono, perché anche noi facciamo dono della nostra all’umanità. Tutto questo nella consumazione del servizio.
L’asciugatoio:…se lo cinge intorno alla vita. Questo è l’unico abito liturgico indossato da Gesù: un asciugatoio. Perché dall’Eucaristia deve sgorgare il servizio, la capacità di farci servi gli uni degli altri e, insieme, servi di una storia che divenga un inno di lode al redentore. 
Le Parole di Gesù offrono un insegnamento decisivo e prezioso intorno al servizio ma noi facciamo fatica ad accoglierle. perché non riusciamo a staccarci dal pensiero di questo mondo che ci spinge a primeggiare e a dominare gli uni sugli altri.

Silenzio di adorazione
Canto:  La vita è un servizio di amore
Ci dice Gesù: “I Re della nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi, però, non è così: ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. Infatti chi è è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto im mezzo a voi come colui che serve”.

1L Cosa mi chiede Gesù? Una vita nell’Eucaristia. Una vita nel servizio ai fratelli. Una vita che divenga un’Eucaristia. Una vita che divenga dono di sé, nel servizio.

Sento però che non posso non vivere alla presenza di Dio consapevole della mia situazione di peccato e di fragilità. Dentro di me risuona bene tutto questo e allora: “questa sera capisco Pietro e la sua riluttanza senza mezzi termini: “Tu non mi laverai mai i piedi!”. Nella sua frase intravedo il rispetto e l’amore per te, Gesù: non voglio che ti inginocchi qui, davanti a me, non posso tollerare che tu, il Maestro, ti comporti in questo modo.

2L Nelle parole di Pietro io riconosco la mia vergogna nell’apparire come sono, con le mie ferite, con i miei sbagli, con le mie ambiguità. Non mi piace, Gesù, che tu mi veda così, come sono veramente…

1L Ma tu mi ripeti le stesse parole che hai detto a Pietro, tu mi inviti ad abbandonarmi, a lasciarmi andare, a lasciarmi accogliere da te così come sono: non c’è nessun bisogno di fingere…

2L Non è facile lavare i piedi a qualcuno, ma è ancora più difficile lasciarseli lavare.

Non è sempre facile amare, ma è ancora più difficile lasciarsi amare.

1L Questa sera capisco quello che tu vuoi da me: non cerchi il discepolo perfetto, ma solo un essere che si lasci amare da te, che si lasci purificare dalla tua bontà, guarire dalla tua misericordia. Un essere che sia capace di servirti con umiltà, sapendo che in ogni piccolo servizio raggiungiamo il luogo della tua Croce e della tua Risurrezione.

Silenzio di adorazione
3L Signore Gesù, vuoi le mie mani per aiutare oggi chi ha bisogno?

T. Signore, ti do le mie mani!

Vuoi i miei piedi per visitare oggi coloro che hanno bisogno di un amico?

T. Signore, ti do i miei piedi!

Vuoi la mia voce per parlare oggi con chi ha bisogno di una parola di conforto?

T. Signore, ti do la mia voce!

Rendimi degno, Signore, di servire i miei fratelli che in tutto il mondo vivono e muoiono di povertà e di fame.

1L E’ così semplice ciò che tu desideri da me, Signore! E’ troppo semplice…e troppo difficile. Fare ogni giorno quello che ho da fare…

2L Ogni giorno mille frammenti di vita da donare, in mille possibili gesti d’amore di cui tu mi dici di aver bisogno, perché un giorno io possa dire: ai miei fratelli io ho donato tutta la mia vita.

3L E’ ciò che desideri, Signore, ma io non ne sono capace Ed ho paura che quando di fronte a Te, nella Tua luce, io guarderò tutta la mia vita, scoprirò, allora, che non avrò donato tutta la mia vita, ma solamente qualche pezzo.

1L Risponde Gesù:

Figliolo, non ti chiedo di riuscire sempre, ma di provarci sempre, ti chiedo di accettare i tuoi limiti, di riconoscere la tua povertà e di farmene dono, perché donare la propria vita non vuol dire donare soltanto le proprie ricchezze, ma anche la propria povertà, anche i propri peccati. Fa’ questo, figliolo, e con i pezzi della tua vita sciupata, colmerò i vuoti, perché nelle mie mani la tua povertà diventerà ricchezza… per l’eternità.

Preghiamo insieme

Signore Gesù, riempi il nostro cuore di  Te! Interrogaci sulla nostra coscienza di comunità cristiana, fondata e costituita dai tuoi gesti, perché da essi deriviamo tutto ciò che siamo nel mondo e nella storia; tutto ciò che di bene e di servizio possiamo portare all’umanità. Ricostruiscici e rigeneraci, Signore, attraverso i tuoi gesti, la tua Parola, la tua Eucaristia.

Fa’ che, contemplandoti nell’Eucaristia e nella Croce, noi possiamo lasciarci attrarre dalla tua coscienza di infinito, nella quale ci chiami attraverso il tuo amore redentore.  

Chi desidera, può continuare l’adorazione silenziosa
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